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Mentre Hanoi ha completato la mobilitazione 

Le truppe cinesi vorrebbero mantenere 
alcune posizioni sul suolo vietnamita 

Deng Xiaoping afferma che il ritiro sarà ultimato «entro pochi giorni», ma l'agenzia «Nuova 
Cina » parla ancora di combattimenti — Il Giappone non congelerà gli aiuti economici al Vietnam 

Continuazioni dalla prima pagina 
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BANGKOK — Per disposizio
ne del primo ministro Pham 
Van Dong, da giovedì pros
simo ogni vietnamita sarà 
chiamato a dedicare due ore 
giornaliere all'addestramento 
militare nell'ambito della mo
bilitazione generale in atto 
nel paese: lo ha annunciato 
la radio vietnamita, precisan
do che per una settimana 
scuole ed Università rimar
ranno chiuse, al fine di con
sentire agli studenti di im
pratichirsi nell'uso delle armi 
per la difesa della nazione. 

L'emittente ha ribadito che, 
durante il loro ritiro, le trup
pe cinesi stanno mettendo a 
ferro e a fuoco sei province 
di frontiera vietnamite e che 
Pechino sta strumentalizzan
do la ritirata per continuare 
l'aggressione 

Secondo fonti di Bangkok. 
il rafforzamento del disposi
tivo militare vietnamita nelle 
province settentrionali del 
paese sarebbe ormai comple
tato: all'operazione — stando 
agli osservatori — sarebbero 
interessati pnche diecimila uo
mini richiamati dalla Cambo

gia e dal Laos o spostati al 
nord dal Vietnam del Sud. 

Intanto, una « autorevole 
fonte * tailandese ha riferito 
che funzionari cinesi a Bang
kok hanno dichiarato a diplo
matici di altri paesi che le 
truppe di Pechino non si ri
tireranno completamente, ma 
continueranno ad occupare al
cune posizioni in territorio 
vietnamita. 

Da parte sua, l'agenzia 
e Nuova Cina » ha affermato 
che forze vietnamite avrebbe
ro bombardato alcune locali
tà nella provincia cinese del 
Guangxi e attaccato le forze 
cinesi in ritirata in territorio 
vietnamita. I cinesi, secondo 
l'agenzia. « hanno reagito con 
immediato contrattacco inflig
gendo pesanti perdite al ne
mico ». 

A quanto affermano i servi
zi occidentali, il ritiro cinese 
continua, comunque, sia pure 
lentamente. 

Anche il viceprimo mini
stro cinese Deng Xiaoping. 
ha affermato che Pechino con
ta di ultimare il ritiro entro 
t pochi giorni ». 

TOKYO — Il Giappone non 
intende congelare i propri aiu
ti al Vietnam nel 1979: conti
nuerà, quindi, nella sua poli
tica di assistenza ad Hanoi 
anche nel 1S79. ma « con cau
tela ». La decisione — resa 
nota ufficialmente dal mini
stero degli Esteri — mostra 
un ripensamento nella strate
gia nipponica verso il Viet
nam, determinato dalla inva
sione della regione da parte 
delle truppe cinesi e dal desi
derio di Tokyo di mantenere 
una rigorosa equidistanza nei 
suoi rapporti con i due avver
sari. Gli aiuti promessi dal 
Giappone al Vietnam per 
l'anno fiscale 1979 sono: 4 mi
liardi di yen di sovvenzioni. 
10 miliardi di crediti e 50 mi
la tonnellate di riso. Il rove
sciamento del regime di Poi 
Pot. indusse Tokyo a rivedere 
la propria politica di aiuti, 
« dati i nuovi sviluppi ». ma 
l'intervento di Pechino contro 
il Vietnam ha indotto ora il 
governo giapponese a « ritor
nare sulle oroprie decisioni ». 
NELLA FOTO - Una strada 
di Lang Son distrutta 

Sihanuk a Pechino 
i 

parla della Cambogia 
PECHINO — In un banchetto 
offerto a Pechino, domenica 
sera, ai dirigenti cinesi ed al 
quale hanno, fra gli altri, par
tecipato Deng Xiaoping e Là 
Xiannian (Li Hsien-oien), ha 
preso la parola — dopo un 
silenzio che durava ormai da 
diverse settimane — l'ex-capo 
dello Stato cambogiano, No-
rodom Sihanuk. 

« Noi — ha detto il principe 
Sihanuk, che ha anche dichia
rato il suo accordo con quelle 
che ha definito " le eque de
cisioni prese dalla Cina di 
fronte alle insolenti ed inces
santi provocazioni bellicose 
dei vietnamiti " (cioè con l'ag
gressione cinese al Vietnam) 
— condanniamo la Repubbli
ca socialista del Vietnam per 
la sua impudente aggressio
ne, invasione e colonizzazione 
della Cambogia ». Dopo avere 
invitato il Vietnam a «rispetta
re l'indipendenza, la sovrani
tà e l'integrità territoriale* 
del suo paese. Sihanuk ha 
così proseguito: « Noi chie
diamo che il popolo khmer 
(cambogiano) riprenda tutta 
la sua passata dignità e ri
conquisti il diritto ad espri
mere le proprie vedute e a 
godere della libertà, inclusa 
la libertà individuale ». 

Gli osservatori sottolinea
no che in questo discorso l'ex-
capo dello Stato cambogiano 
ha sempre usato, riferendosi 
a se stesso, il plurale ed ipo
tizzano che ciò possa essere il 
preannuncio di un « impor
tante incarico » che Sihanuk 
si accingerebbe ad assumere 

in un governo cambogiano in 
esilio, anche ricordando da 
un lato che l'organo ufficiale 
del PCC («71 Quotidiano del 
Popolo ») aveva comunicato 
già il 10 febbraio scorso (e 
cioè poco prima del ritorno 
a Pechino del principe) la co
stituzione di un « Fronte uni
to nazionale democratico e 
patriottico della Kampuchca » 
(Cambogia) per la lotta con
tro gli « invasori vietnamiti » 
(insistendo sulla necessità che 
questo Fronte comprendesse 
« tutte le forze politiche pa
triottiche ») 

Da parte sua. Deng Xiao
ping, che ha parlato dopo 
Sihanuk. ha affermato che 
« in Cambogia si trovano tut
tora oltre 100 mila soldati 
vietnamiti » e che « la lotta 
del popolo cambogiano contro 
l'aggressione vietnamita e per 
la difesa nazionale sta assur
gendo a nuove vette »: al pri
mo posto tra «i protagonisti 
della resistenza antivietnami
ta » in Cambogia Deng ha in
dicato. appunto, il principe ed 
ex-capo dello Stato cambo
giano. 

Ieri mattina, la radio « Vo
ce della Kampuchea democra
tica ». che trasmette da una 
località della Cina meridiona
le, ha affermato che « più di 
200 soldati vietnamiti » sa
rebbero stati messi « fuori 
combattimento ». negli ultimi 
giorni, in cinque province 
cambogiane, dalle forze dei 
« khmer rossi » rimaste fedeli 
al deposto governo presieduto 
da Poi Pot. 

Commenti sovietici alla visita di Kossighin a Nuova Delhi 

L'URSS, l'India e la «sicurezza asiatica» 
Sottolineata la pericolosità dell'attuale situazione nell'Oceano Indiano a causa delle «mire espan
sionistiche» cinesi e dell'accentuata presenza militare USA - Una «gigantesca portaerei strategica» 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Il bacino dello 
Oceano Indiano non è mai 
stato *caldo> come in questi 
mesi. Il giudizio è dei com
mentatori sovietici, che rile
vano la pericolosità della si
tuazione dell'intera zona do
ve. da un lato si registra 
. . - - . :-* ;t:-~-:~~~ , i „ i l„ 
unii ifiicriasjicu&ii/fic UCMV 
« mire espansionistiche di 
Pechino » (l'affermazione è 
della « Pravda *) e dall'altro 
si sviluppa — come scrive 
l'organo delle forze armnte 
€ Stella Rossa » — una sem
pre più marcata presenza 
americana. Naturale, quindi, 
che in questo contesto la vi
sita di Kossighin in India (in 
corso già da alcuni giorno 
viene ad assumere un valore 
particolare non solo per il 
Cremlino, ma anche per gli 
alleati Vietnam e Laos. A 
Mosca non ci si nasconde 
che gli obiettivi del viaggio 
sono due: da un lato raffor
zare i legami di amicizia e 
cooperazione con l'India do
po i cambiamenti degli ultimi 
anni e, dall'altro « sondare » i 
dirigenti locali per vedere fi
no a che punto è possibile 
avviare un discorso per la 
creazione a breve scadenza di 
un sistema di € sicurezza a-
siatica ». 

L'ideo è da tempo all'ordi
ne del giorno e più volte le 
diplomazie dei paesi interes
sati ne hanno discusso. E 
Mosca in tal senso, ha dato 
un giudizio positivo sull'at
teggiamento del governo di 
Delhi nei confronti di « pres
sioni americane * fendenti a 
creare, al posto di un even
tuale sistema di sicurezza, 
nuovi blocchi politico-militari 
tipo SEATO e ASZUS. 

Il Cremlino — sì ribadisce 
in questo momento — ita 
sempre messo in guardia i 
paesi dell'intera zona dalle 
manovre del Pentagono. Ma. 
nonostante gli avvertimenti e 
le continue denunce di parte 
sovietica, i militaristi ameri
cani sono riasciti — dopo la 
fine del conflitto con U Vie
tnam — ad ottenere vari 
successi e a rafforzare le lo
ro posizioni. In pratica si è 
dimostrata vera la previsione 
fatta da molti osservatori 
diplomatici secondo la quale 
— sulla base della dottrina 
di Guam — il ritiro delle 
truppe USA da alcune zone 
dell'Asia non ha significato 
minimamente la fine della 
presenza americana nella re-

( ione dell'Oceano Indiano. 
tisulfa in/alti che la nuova 

strategia statunitense è stata 
concentrata subito verso al
tre zone e, precisamente, 
verso il bacino dell'Oceano 
Indiano, divenuto, in pratica 
una gigantesca portaerei di 
grande valore strategico. 

Le isole dell'Oceano sono 
ora basi USA per centri di 
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diversione » e spionaggio: la 
sesta flotta americana — 
scrive « Stella Rossa » — si è 
messa all'ancora in vari posti 
dell'Oceano, pronta ad inter
venire in qualsiasi punto. Di 

j qui nuove e forti proteste 
' dell'URSS che sente non solo 
• minacciate la pace dell'intera 
, arca, ma le sue stesse fron-
I tiere. Il discorso che viene 

I fatto a Mosca in pratica, è il 
seguente: nel mare arabico — 
e precisamente nella zona an
tistante il Pakistan — si tro
vano navi americane dotate 
di missili a lunga gittata e il 
territorio sovietico dista dalla 
costa pachistana circa duemi
la chilometri, mentre la git
tata dei missili americani è 
di duemilacinquecento chilo

metri. Il pericolo — si preci
sa in ambienti militari — 
non viene solo dai missili 
delle navi, ma anche da quel
li dei sottomarini atomici Po-
laris e Poseidon, che possono 
raggiungere facilmente le re
gioni sovietiche. Il Cremlino 
— parlando di sicurezza asia
tica — pone quindi all'atten
zione dei governi delle zone 
dell'Oceano Indiano questa 
serie di « problemi » facendo 
notare che i pericoli riguar
dano tutti i paesi. In tal sen
so. si accentua la denuncia 
per le basi americane già e-
sistenti e delle quali il Pen
tagono vuole aumentare forza 
e capacità aggressiva. Si 
torna così, a mettere l'accen
to sulle postazioni militari 
dell'atollo di Diego Garda, 
nell'arcipelago delle Chagos, 
a sud di Ceylon. E la denun
cia si estende anche ad altre 
zone, come quelle di Bahrein 
nel Golfo Persico, di Saipan 
e Tiniam nella Micronesia, di 
Subic Day e Clark Field nelle 
Filippine, delle Isole Marian-
ne, Marshall e Midicay dove 

gli americani sono presenti 
in forza e dove sono disloca
te unità destinate ad interve
nire nei paesi del sud-est a-
siatico. 

Di questi problemi si parìa 
in India in occasione della 
visita di Kossighin. L'espo
nente sovietico, tra l'altro, 
punta a mettere in evidenza 
la pericolosità della situazio
ne sottolineando le minacce 
che vengono, anche all'India, 
dall'attuale manovra di Pe
chino. Mosca torna ad insi
stere sull'aggressività cinese 
facendo rilevare che, mentre 
è in corso l'attacco al Vie
tnam, ad essere colpite sono 
anche le frontiere del Laos e 
dell'India. Kossighin, nei col
loqui avuti con Desai, ha 
parlato di questi problemi e 
i commentatori sovietici no
tano che nell'agenda dei col
loqui vi saranno nuovi ed ul
teriori approfondimenti an
che in relazione alle posizioni 
che gli americani cercano di 
conquistarsi nel sud-est asia
tico. 

Altre preoccupazioni che si» 

registrano a Mosca riguarda
no la zona del Mar Rosso, 
dove gli americani cercano di 
creare basi di appoggio nava
le, in particolare a Sharm El 
Sheik, nel Sinai e nello Ye
men del Nord. 

Alla situazione in Cambogia 
è dedicato, sulla « Pravda » 
un ampio articolo dei segre
tario generale del FUNSK 
Ross Samay. Il dirigente 
cambogiano (che è stato re
centemente nell'URSS con li
na delegazione del Fronte) 
denuncia le mire espansioni
stiche cinesi e condanna quei 
paesi del sudest asiatico che 
hanno assunto « un ruolo 
passivo nei confronti del
l'aggressore ». « Queste posi
zioni — scrive Ross Samay 
— possono portare a lungo 
andare a conseguenze disa
strose». Il dirigente del 
Fronte, infine, esprime « un 
caloroso ringraziamento al
l'URSS per l'appoggio dato 
alla Cambogia in ogni tappa 
della sua lotta ». 

Carlo Benedetti 

Annuncio simultaneo a Teheran e a Islamabad 

Iran e Pakistan escono dalla CENTO 
Nuova dimostrazione di donne nella capitale iraniana per la parità fra i sessi 

TEHERAN — L'Iran e il Pa
kistan hanno deciso di riti
rarsi daHa «CENTO», l'al-
leanza militare fondata nel 
1955 fra Gran Bretagna. Tu-
chia. Pakistan ed Iran (e I-
raq. che però ne era uscito 
già dal 1958) : lo ha reso noto 
ieri il ministero degli Esteri 
iraniano. 

Ieri mattina, dall'Università 
di Theran, alcune migliaia di 
donne hanno dato vita ad u-
na nuova dimostrazione con
tro le misure antifemministe. 
La partecipazione è stata for
se inferiore all'attesa (la di
chiarazione diffusa domenica 
dal governo provvisorio pre
sieduto da Mehdi Baz&rgan 
per precisare che non sarà 
imposto l'uso del «chador», 
cioè del tradizionale abito 
lungo femminile, sembra aver 
calmato un po' gli animi), 
ma pur sempre notevole: dal
le 15 alle 20 mila persone. Le 
donne hanno rinunciato. In 
segno di sfida nei confronti 
delle autorità islamiche, an
che a portare il fazzoletto 
sulla testa, che sarebbe «ob
bligatorio» ed hanno forma

to un corteo che è sfi
lato nel centro della capitale 
fino alla sede della radiotele
visione. la quale aveva cen
surato tutte le precedenti 
manifestazioni femministe. 

Diversamente da quanto e-
ra avvenuto sabato scorso. 
ieri non ci sono stati, co
munque incidenti. Gruppi di 
fanatici musulmani, ristretti 
dietro uno sbarramento for
mato da uomini, hanno into
nato slogan» religiosi, ma 
non hanno potuto muoversi 
dalle loro posizioni. Le donne 
portavano numerosi cartelli, 
su cui spiccavano soprattutto 
queste scritte: « Vogliamo 
parità di diritti» e « No al 
chador ». 

Analoghe manifestazioni 
femministe si sono svolte a 
Abadan e a Tabrìz. 

La « giustizia islamica » 
continua intanto, a punire 1 
trasgressori della morale re
ligiosa. Un ingegnere di 
Shah-e Kor. nei pressi di I-
sfahan. si è trovato sposato 
con una prostituta, suo 
malgrado, per una rigida 
applicazione dei principi i-

slamicL L'ingegnere. Bani-Ta-
lebi, secondo quanto riferisce 
il giornale «Kayhan », si era 
messo d'accordo, «dopo lun
ghe discussioni ». con una 
prostituta della città e stava 
recandosi con lei in un al
bergo. quando la donna è 
stata riconosciuta. I due sono 
stati trascinati nella sede del 
locale Comitato rivoluziona-
rio, dove un «mullah » li ha 
immediatamente dichiarati 
marito e moglie, ordinando 
loro di «comportarsi santa
mente nella loro vita a due ». 
Altre sette persone sarebbero 
state condannate «per gioco 
d'azzardo», sempre a Sha-e 
Kor, a cinque colpi di frusta 

• • • 
ISLAMABAD —Anche il Pa
kistan lascia la CENTO (l'al
leanza militare medio orien
tale che Io legava a Turchia, 
Iran, Gran Bretagna, e, indi
rettamente, agli 8tatl Uniti): 
lo ha annunciato ieri il con
sigliere pakistano per gli Af
fari esteri, Agha Shasi, preci
sando che l'uscita è immedia
ta. ma che da un punto di 
vista formale, potrà avvenire 

solo nel febbraio 1980. 
L'annuncio è giunto il 

giorno seguente al ritorno del 
consigliere Shahi da Teheran, 
dove av^va discusso con i 
rappresentanti del nuovo go
verno iraniano «problemi di 
comune interesse». 

• • • 
ROMA — In un telegramma 
al governo iraniano, la Lega 
italiana per i diritti e la libe
razione dei popoli ha preso 
posizione sui recenti avveni
menti che hanno visto a 
Teheran migliaia di donne in 
piazza per la difesa dei pro
pri diritti civili. 
«Solidale con il popolo ira

niano quando si è liberato 
dal dominio dello scià e dal
l'imperialismo », 6i legge nel 
telegramma, la Lega « espri
me vivissima preoccupazione 
per gli atti coercitivi contro 
le donne iraniane in lotta ». 
La Lega esprime quindi «so
lidarietà con esse, riaffer
mando il pieno diritto delle 
donne all'autodeterminazio
ne » e condanna « ogni atten
tato alla loro dignità e liber
ta». 

no del mandato nelle mani di 
Andreotti. 

Dedicata a un più ampio e-
same delle ragioni della crisi 
della politica di solidarietà na
zionale è invece un'intervista 
di Ugo La Malfr a Panorama. 
Il leader repubblicano ribadi
sce in questa occasione la sua 
convinzione che l'unità demo
cratica subì il e suo più duro 
colpo » con il rapimento e l'uc
cisione di Moro, l'uomo che 
« con la sua intelligenza poli
tica l'aveva resa possibile ». 
« 71 che — soggiunge La Malfa 
— presuppone l'esistenza, ne
gli assassini di Moro, di una 
intelliaenza politica contrappo
sta alla sua. Tuttavia il sacri
ficio di Moro avrebbe potuto 
servire da cemento, se altri 
fatti nnn fossero intervenuti». 

La Malfa sostiene anche 
che la maggioranza di solida
rietà. nell'idea del leader de 
assassinato, non rappresenta
va « puramente e semplice
mente un punto di arrivo ». 
Moro sicuramente intravedeva 
<r qualche ulteriore vasso » per 
consolidare la politica di so
lidarietà. « anche se non è 
facile capire di quale passo 
si trattasse ». e riteneva che 
questa politica dovesse prose
guire per « uno spazio di tem
ilo non breve ». 

Da parte dei socialisti giun
gono echi di posizioni contra
stanti sulla scadenza eletto
rale che la DC. appunto, dà 
per scontata. Signorile ha di
chiarato ieri che il suo par
tito. in caso di elezioni, prefe
rirebbe l'abbinamento — il 10 
giugno — con le elezioni eu
ropee. e ha detto che è « irrea
lizzabile » l'ipotesi di un'asten
sione socialista su un tripar
tito DC-PSDT-PRT. Altri diri
genti socialisti (Balznmo. Man
cini) hanno invece fatto capi
re di propendere per questo 
tipo di astensione. 

Carter 
Vano. « Maariv », ha 'laio 
grande e deliberato rilievo 
alle manifestazioni contro 
Carter avvenute sia in Cis-
giordania sia a Gerusalem
me. e a cui hanno parteci
pato sia gli studenti arabi, 
sia gli estremisti di destra 
israeliani (per opposte ra
gioni, come è ovvio). 

Pietre, uova, rami, chiodi, 
bottiglie, sono stati lanciati 
contro l'auto di Carter. A i<n 
certo punto — scrive il gior
nale — i « gorilla » america
ni sono stati sul punto dì 
aprire il fuoco contro i di
mostranti. Decine di persone 
sono state arrestate. Un ma
nifestante è stato travolto 
dall'auto presidenziale e quin
di bastonato dagli agenti e 
gettato in un cellulare. Le pri
gioni sono piene di «sovver
sivi » arrestati come misura 
preventiva. Posti di blocco 
hanno costretto pullman ra
nchi di dimostranti a ritor
nare nelle città di provincia 
da cui erano partiti per 'ag
giungere Gerusalemme. E ieri 
mattina i soldati hanno spa
rato contro giovani arabi a 
Bir leit. ferendone due gri-
vemente. 

Non basta: gli americani 
— afferma « Maariv » — si 
considerano « insultati » dal 
discorso di Begin al levir 
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ciale di domenica sera (an
che se nel testo distribuito 
alla stampa non c'è traccia 
di espressioni forti). « Un fun
zionario al seguito di Carter 
— scrive testualmente il tor
nale — ha detto ironicamen
te che Begìn voleva forse di
mostrare che la cattiva con
dotta del presidente messi
cano Lopez Portillo non fra 
niente di straordinario e vhe 
lui era in grado di far !o 
s'esso ». 

L'insuccesso dei colloqui di 
Gerusalemme è stato ammes
so dai due principali inter
locutori nei discorsi pronun
ciati ieri mattina davanti al 
Parlamento. Carter ha detto 
di aver scritto e riscritto il 
suo intervento per 24 ore. 
« Ho scartato il discorso del
la disperarione. Ko scartato 
il discorso dei complimenti e 
delle cerimonie. Ho deciso di 
fare un discorso di preoccu
pazione. cautela e speranza » 

Molto più avanti Carter ha 
detto testualmente: * I popoli 
delle due nazioni (Egitto e 
Israele) sono pronti a fare 
subito la pace. I dirigenti 
non hanno ancora dimostra
to che anche noi siamo tan
to pronti a far la pace da 
assumerci un rischio. Dob
biamo perseverare». 

Era la constatazione '1*1 
nulla di fatto. Subito dono, 
è andato alla tribuna Begin. 
L'assemblea, che arerà ascol
tato con cortesia e in silen
zio il presidente americano. 
ha subito mutato atteqq;a-
mento. L'atmosfera si è fat
ta drammatica, tempestosa. 
Da destra e da sinistra, Be
gin è stato interrotto da in
vettive e perfino da veri e 
propri interventi politici 
estremamente duri. 1 depu
tati comunisti Vflner e Ten-
fik Tubi lo accusavano di 
calpestare i diritti degli ara
bi e di fare gli interessi del
l'imperialismo; i fascisti (fra 
cui la deputata Gheula Co
hen. ex appassionata ammira
trice e discepolo del cavo 
di governo) di tradire la cau
sa sionista, di aprire le por
te all'invasione araba, di 
esporre Israele alla distru
zione. Ad un certo punto la 

assemblea ha dovuto votare 
l'espulsione della Cohen (che, 
uscita dal parlamento è sta
ta applaudita da una folla 
di estremisti di destra). Ma 
le interruzioni non sono ces
sate, anzi si sono molli ali
ente, mentre l'espressione di 
Carter si faceva sempre più 
desolata ed esterrefatta. 

Begin ha comunque confer
mato che nessun trattato sa
rà firmato per il momento. 
« Di norma — ha detto te
stualmente — un governo fir
ma un accordo internaziona
le e poi lo presenta al par
lamento affinché questo lo 
ratifichi; ma questa volta 
non si tratta di un evento 
normale. La situazione è ec
cezionale. Perciò, anche se la 
Costituzione ci consentirebbe 
di fare altrimenti, il mio go
verno sottoporrà prima 1' 
eventuale trattato al parla
mento e solo dopo che il par
lamento ne avrà approvato il 
testo lo firmerà a nome del 
popolo di Israele e dei suoi 
rappresentanti autorizzati, i 
membri di questa Camera ». 

Begin ha inoltre confermi
lo alcuni dei motivi di con
trasto: la questione degli am
basciatori (di cui Israele 
vuole uno scambio immedia
to) : quella della « priorità » 
dell'eventuale trattato di pa
ce israeloegiziano sui patti 
militari di mutua assistenza 
tra il Cairo e altri paesi ara
bi: la data per la « conces
sione dell'autonomia » ai pa
lestinesi; l'eventuale impe
gno egiziano a vendere ad 
Israele tutto il petrolio del 
Sinai. 

Sia Carter, sia Begin han
no ribadito più e più volte, 
in tutte le forme e con l'im
piego più vasto di tutti t 
sinonimi reperibili nelle ri
spettive lingue, il loro desi
derio di pace, giustizia, liber
tà e felicità per i popoli del
la regione e del mondo in
tiero; hanno rinnovato le pro
messe di amicizia (Carter '»n 
parlato come un alleato, un 
protettore, un fratello man-
giare) ; hanno fatto sforzi 
sovrumani per ridurre al mi
nimo la delusione inevitabile 
della pubblica opinione inter
nazionale e interna, per ma
scherare l'insuccesso e so
prattutto per rovesciarsi l'uno 
addosso all'altro la respon
sabilità del mancato accor
do, ma non ci sembra che 
ci siano riusciti. 

La giornata è stata febbri
le. Ed è cominciata ancora 
prima dell'alba. E' alle 5,30 
del mattino, infatti, che si è 
concluso il consiglio dei mi
nistri straordinario convoca
to domenica sera. Poi, alle 
10, c'è stato un incontro fra 
Carter e il governo israelia
no, una riunione del gover
no senza Carter, colloqui se
parati, lavori di commissioni 
su nuove concessioni di aiuti 
militari ed economici ameri
cani a Israele: una attività 
frenetica, fiumi di parole, 
che però, invece di avvicinar
si al vero obiettivo lo elude
vano e se ne allontanavano 
sempre di più. 

Uno dei portavoce israelia
ni ci ha riferito giudizi mol
to pesanti su Carter e sui 
suoi collaboratori. Ha elenca
to la lunga lista degli insuc
cessi di Carter: l'Angola, 
l'Etiopia. l'Afganistan, l'Iran. 
il Messico, l'energia. Si è 
spinto fino ad affermare che 
n n r a et lì0 TtJ4> nin0TiCflflQ <? 

personalmente responsabVe 
delle speculazioni in corso 
sul petrolio e degli aumenti 
del prezzo, «con la sua ma
nia di diffondere irresponsa
bilmente il panico esageran
do la crisi energetica». 

Sempre più debole in pa
tria e all'estero. Carter — ci 
ha detto il portavoce israe
liano — ha cercato dispera
tamente un successo in Me
dio Oriente. Ha agito senza 
preparazione, in modo affret
tato e goffo, dimenticando 
che «chi troppo vuole nulla 
stringe *. 

«Ora — ha concluso — le 
cose stanno come prima, an-
z; peggio di prima. Dovremo 
forse cercare una via d'usci
ta attraverso la trattativa 
diretta con gli arabi. Ma non 
sappiamo ancora come, né 
quando. L'atmosfera si è gua
stata. la pace è più lontana ». 

Sono paróle grosse, forse 
esagerate e ingenerose. Ma 
esprimono bene lo stato d'ani
mo prevalente oggi in Israele. 

SME 
base dei corsi rilevati ieri 
alle 11 sui mercati dei cambi. 
Questo margine al di sopra 
o al di sotto dell'asse centrale 
non dovrà superare il 2J25 per 
cento per sei monete « forti » 
e il 6 per cento per due mo
nete « deboli ». quella italia
na e quella irlandese. In caso 
di rialzo o di caduta al di so
pra del «tetto» o al disotto 
del « pavimento » fissati, le 
banche centrali dei paesi in
teressati dovranno intervenire 
per ridurre l'osculazione nei 
limiti consentiti. 

II Fondo monetario europeo, 
che ha a disposizione 32 mi
liardi di dollari (circa 30 mila 
miliardi di lire) potrebbe soc
correre nei casi disperati le 
economie barcollanti. 

Nel cuore di questo com
plesso sistema si colloca la 
ECU (unità di conto europea 
o scudo), moneta teorica che 
ha un puro valore di riferi
mento e il cui «peso» mone
tario è fissato in rapporto alla 
media delle monete comunita

rie. Lo scudo, in sostanza, è 
l'embrione di quella unione 
monetaria europea che la Co
munità insegue vanamente da 
cinque anni e che resta anco
ra da inventare, essendo lo 
SME soltanto un meccanismo 
tendente a creare in Europa 
mia zona di stabilità moneta
ria al riparo dalle disastrose 
fluttuazioni del dollaro: e non 
è detto che ci riesca, perché 
lo scudo non serve che per le 
transazioni tra banche centra
li della Comunità, mentre tut
ti gli scambi tra Comunità e 
mondo esterno continueranno 
a farsi, ovviamente, in dollari. 

Comunque, il sistema mone
tario europeo — con tutte le 
sue debolezze (problema an
cora insoluto dei prezzi agri
coli). i suoi rischi (rafforza
mento delle monete forti e 
indebolimento di quelle debo
li: quindi, approfondimento 
degli squilibri europei) e l'as
senza della Gran Bretagna — 
è da oggi un elemento in più 
nella vita comunitaria. Riu
scirà a fare da scudo contro 
i terremoti monetari, a per
mettere un sia pur lento rie
quilibrio delle economie eu
ropee, ad avere — come cer
tuni affermano — degli effetti 
benefici sulla crescita e l'oc
cupazione? A questo interro
gativo nessuno può adesso ri
spondere e soltanto la prati
ca quotidiana ce Io dirà. Oggi 
come oggi, e tenendo conto di 
come è nato e di come è stato 
impostato, lo SME ci appare 
essenzialmente una sicurezza 
supplementare per i suoi idea
tori ed una grossa incognita 
per chi lo ha accettato con 
rassegnazione, come l'Italia. 
per non perdere l'autobus co
munitario. 

I capi di Stato e di go
verno, lanciato il sistema 
monetario come atto di fede 
nei valori comunitari, hanno 
poi affrontato ieri pomerig
gio, per riprenderlo stamatti
na. l'esame dell'Europa eco
nomica. energetica e sociale. 
Si tratta, in fondo, di proble
mi strettamente legati l'uno 
all'altro, perché se la lotta 
contro l'inflazione ha dato, 
nel 1978, risultati non tra
scurabili per il risanamento 
delle economie europee, ciò 
è andato generalmente a sca
pito dell'espansione e dell'oc
cupazione. D'altro canto la 
prevista riduzione delle forni

ture di petrolio e l'aumento 
del suo prezzo nel 1979 ri
schiano a breve termine di 
moderare un'espansione che si 
riteneva in leggera crescita, 
di aumentare il niunero dei di
soccupati e di provocare una 
fiammata inflazionistica. 

Davanti a questa situazione, 
che ha l'aspetto più dram
matico nei sei milioni e mez
zo di disoccupati europei, le 
proposte formulate da una 
parte o dall'altra — proposte 
di carattere contingente por
cile nessuno ha rimedi radi
cali e di fondo — sono state 
numerose e sono andate da 
rigorose economie di petrolio 
allo sviluppo accelerato di fon
ti energetiche alternative, da 
una maggiore coordinazione 
economica alla possibilità di 
misure sociali comuni a tutti 
i paesi, e per le stesse in
dustrie colpite dalla crisi, af
finché nessun paese se ne tro
vi svantaggiato sul piano del
la competitività. In questo 
quadro la Francia ha propo
sto (soprattutto per la side
rurgia dove il lavoro è conti
nuo) di portare da quattro a 
cinque le squadre addette a 
questa industria riducendo da 
40 a 38 ore la durata settima
nale del lavoro d'ogni squadra. 
Ciò permetterebbe un relati
vo assorbimento della mano
dopera disoccupata. In ogni 
caso il bilancio di questo 
vertice europeo verrà fatto 
nel pomeriggio di oggi dal 
presidente francese Giscard 
d'Estaing. 

Nel quadro dell'esame del 
problemi europei, come era 
prevedibile, il premier bri
tannico Callaghan ha lancia
to un duro attacco contro la 
politica agricola comunitaria, 
affermando che la Comunità 
< spende troppo » per soste
nere i prezzi agricoli mentre 
i veri problemi dell'Europa 
sono la disoccupazione, la 
crisi del tessile e della si
derurgia o la costruzione di 
settori industriali alternativi 
oggi dimenticata. Callaghan 
ha anche vivacemente prote
stato contro l'ammontare dei 
contributi comunitari imposti 
alla Gran Bretagna. Egli ha 
minacciato di mettere unilate
ralmente un limite a questi 
contributi se la CEE non ac
cetta una trasformazione ra
dicale della propria politica 
agricola. 

Pubblicata dall'agenzìa PAI» 

Una lettera del Papa 
al presidente polacco 

VARSAVIA — Henryk Jablon-
ski. che come presidente del 
consiglio di Stato (presidenza 
collettiva della Repubblica) 
esercita le funzioni di Capo 
dello Stato polacco, ha rice
vuto una lettera di Giovanni 
Paolo II nella quale il Papa 
ringrazia le autorità della Re
pubblica popolare polacca per 
il loro atteggiamento positivo 
verso la sua prossima visita 
in Polonia. Lo ha reso noto 
stasera l'agenzia ufficiale 
« Pap ». 

Nella sua lettera il Papa. 
secondo la « Pap », scrive che 
«le cause della pace, del
la coesistenza e della coopc
razione fra le nazioni ed i si
stemi politici mi sono parti

colarmente care. Le conside
ro essenziali per la missione 
che Ella, signor presidente, 
ha cortesemente menzionato 
nella sua lettera. Vedo in esse 
la chiave per la realizza
zione dei grandi compiti che 
attendono l'umanità intera ». 

«Confido che la visita — 
prosegue la lettera del Pa
pa — servirà all'ulteriore svi
luppo dei rapporti fra Stato e 
Chiesa die rimane una que
stione di grande importanza 
in Polonia ». 

La lettera del Papa conclu
de esprimendo la speranza a 
Jablonski « di incontrarla du
rante il mio soggiorno in Po
lonia ». 

Colloquio di Pojetto 

con il segretario 

del «Frenfe Amplio» 

dell'Uruguay 
ROMA — Il dottor Hugo Vil-
lar. segretario esecutivo del 
Piente Amplio dell'Uruguay, 
è stato ricevuto dal compagno 
Gian Carlo Pajetta, della se
greteria e della Direzione del 
PCI. Nel corso dell'incontro si 
è proceduto ad un ampio 
scambio di informazioni sulla 
situazione esistente in Uru
guay. paese di profonde tra
dizioni democratiche che si 
è trasformato dopo più di 
5 anni di dittatura militare 
e fascista — in conseguenza 
del colpo di Stato del 27 giu
gno *73 — in una immensa 
prigione. 

Richiamati 

in servizio 

3.000 agenti 

di polizia 
ROMA — Il ministro dell'In
terno, Rognoni, è stato auto
rizzato a richiamare in ser
vizio temporaneo, per la du
rata di un anno a decorrere 
dal 10 febbraio scorso, un 
contingente di 3.000 sottuffi
ciali e militari di truppa del 
Corpo di P.S. Il relativo de
creto del Presidente della Re
pubblica — pubblicato ieri 
sulla « Gazzetta Ufficiale » — 
stabilisce che, a qualora per
durino le esigenze » che so
no alla base dell'autorizzazio
ne al richiamo in servizio, il 
periodo potrà essere proro
gato ulteriormente di un al
tro anno. 
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